3° LEZIONE. Tappe, decisioni, elementi salienti della sperimentazione in ambito educativo e problemi di traducibilità nella realtà scolastica.
a) Momenti costitutivi della sperimentazione educativa.

1. Problemi irrisolti ( volontà di risolverli( riflessione,discussione( problemi da risolvere.

2. Riflessione,discussione( formulazione chiara del problema( individuazione della direzione –contenuto della ricerca di una soluzione( definizione ipotesi

3. Programmazione delle operazioni necessarie per verificare l’ipotesi(piano di una ricerca.

4. Attuazione del piano di ricerca.

5. Analisi dei dati raccolti per verificare l’adeguatezza dell’ipotesi di soluzione.

6. Se l’ipotesi è stata riconosciuta come soluzione adeguata al problema proposto( si decide se utilizzarla o meno;

     Se l’ipotesi è stata riconosciuta come soluzione inadeguata al problema 

     proposto( si decide ( se iniziare un nuovo ciclo di ricerca o non ricercare più.

b) Domande cruciali in merito alla sperimentazione educativa.

1. E’ possibile con procedimenti sperimentali affrontare tutti i problemi educativi che propone un sistema scolastico?

a)Problemi relativi al confronto tra obiettivi dell’attività scolastica(non verificabili sperimentalmente

b)Problemi relativi al confronto tra forme diverse di organizzazione dell’attività scolastica(verificabili sperimentalmente

c)Problemi relativi al confronto tra forme diverse di controllo dei risultati dell’attività scolastica(verificabili sperimentalmente

2. Cosa devono riguardare le ipotesi delle ricerche educative sperimentali perché la loro verifica sia possibile?

Per il gruppo (a) ( devono riguardare comportamenti nei loro aspetti misurabili
Per il gruppo (b) ( devono riguardare oggettività, precisione, validità predittiva  espresse in indici numerici  degli strumenti-procedure valutative.

3. Qual è l’oggetto della verifica nella sperimentazione educativa?

La relazione tra comportamenti, e in particolare:

La presenza  o l’assenza di variazioni delle misure di certi comportamenti (variabili dipendenti) in dipendenza dalle variazioni delle misure di altri comportamenti (variabili indipendenti).

Se …certe variazioni in certi comportamenti…allora…certe variazioni in altri comportamenti

4. Qual è l’obiettivo e quali sono gli oggetti della pianificazione delle operazioni per verificare l’ipotesi?

Obiettivo: far agire solo le variabili indipendenti e dipendenti che interessano l’ipotesi neutralizzando  le altre.

Oggetti: è necessario decidere e definire

· quali soggetti coinvolgere (quali individui,classi,scuole), 

· chi realizzerà le operazioni (insegnanti, ricercatori) ed eventuale loro addestramento,

· i comportamenti da rilevare (variabili sperimentali) e loro misure,

· schemi operativi (tempi di successione delle operazioni),

· strumenti  per le rilevazioni (griglie osservative, test…)

· elaborazioni dei dati rilevati (statistiche, analisi qualitative…)

5. Quali operazioni e quali strumenti utilizzare per la verifica delle sperimentazioni educative?

Operazioni: individuazione comportamenti, loro misurazione.

Strumenti (precisi e validi): no voti o giudizi ma test di apprendimento più colloqui o prove scritte per gli obiettivi cognitivi,  questionari, test socio-metrici, osservazione sistematica …per obiettivi non cognitivi (atteggiamenti,opinioni,dinamiche sociali nella classe).

6. Analisi, interpretazione, valutazione dei risultati:

- si verifica se l’ipotesi è valida o meno,

· si considera se le procedure messe alla prova con l’ipotesi siano più o meno efficaci di altre 

7. Decisione rispetto a se tenere conto e utilizzare gli esiti della sperimentazione.

E’ un fatto “politico”: dipende dal consenso dei gruppi sociali coinvolti, dalle risorse economiche, di tempo e organizzative disponibili…

L’innovazione rispetto alle procedure e agli strumenti tradizionali è la materia reale della sperimentazione, così come la sperimentazione è la forma autentica dell’innovazione, la innalza al livello della razionalità scientifica:

-conoscenza accurata e controllata dei fattori che determinano certi risultati scolastici

-generalizzabilità dei risultati delle sperimentazioni.

c) Tratti caratterizzanti del sapere sperimentale in ambito educativo e problemi di traducibilità nel “quotidiano scolastico”.

1) Il confronto: tra un prima e un dopo, tra soggetti, tra determinate caratteristiche di tali soggetti su cui sono state fatte determinate operazioni.

2) Il confronto va fatto in via quantitativa, avvalendosi di misure.

Occorre: identificare le caratteristiche su cui si vuole agire e esprimerle quantitativamente, misurarle anche quando si tratta di comportamenti riconducibili ad atteggiamenti (ad es. la disponibilità a cooperare) più che a competenze specifiche (ad es. la padronanza di una lingua straniera, di termini scientifici ecc.). 

Occorre: leggere tale misura non esclusivamente come livello di competenza-incompetenza dei soggetti rispetto alle caratteristiche considerate, ma soprattutto come cartina tornasole, misura dell’efficacia dell’intervento educativo, riferimento cruciale per modulare le caratteristiche di quest’ultimo.

p( nel “quotidiano scolastico”

sfiducia nelle determinazioni quantitative di atteggiamenti o comunque di dimensioni comportamentali più complesse di quelle connesse a competenze specifiche dovuta a:

· formazione magistrale che non comprende approfondimenti in tal senso;

· urgenza del fare (non ci si può fermare,non c’è tempo per misurare anche la complessità degli atteggiamenti)

· timore di impoverire, definendola e misurandola, la ricchezza del mondo umano.

D’altra parte: senso di impotenza, di delusione di chi lavora molto anche sulla personalità del ragazzo (obiettivi socio-affettivi) ma non riesce a vedere se, in che misura, con quale persistenza produce miglioramenti perché non si attrezza per definire e misurare le caratteristiche su cui agisce.

tendenza a interpretare i risultati scolastici degli allievi esclusivamente come riflesso delle loro possibilità “costituzionali”, del loro grado di impegno…

3) Variabili:

· dipendenti, cioè le caratteristiche dei ragazzi che variano in conseguenza alla mia azione (didattica, di modifica delle circostanze dell’insegnamento) di insegnante-ricercatore intenzionalmente volta a farle mutare;

· indipendenti, caratteristiche della mia azione  (didattica, di modifica delle circostanze dell’insegnamento) di insegnante-ricercatore intenzionalmente volta a far variare certe caratteristiche dei ragazzi.
L’identificazione e la misurazione riguarda tanto le variabili dipendenti che indipendenti.

Per le variabili dipendenti: misurandole, devo verificare se c’è stata nel corso dell’intervento una variazione nel senso desiderato.

p( nel “quotidiano scolastico”

 identificare e misurare variabili, verificare cambiamenti: stile di lavoro che può essere avvertibile come impedimento al libero, flessibile, creativo fare scuola.

D’altra parte: spreco di energie, impegno, motivazione,  nel fare e rifare correggendo ciò che sembra improprio, senza punti di riferimento.

Approccio sperimentale: economizzazione di energie preziose nel superamento dell’impressionismo.

4. L’ipotesi. 
Se-allora che connette variabili dipendenti e indipendenti: ragionamento di probabilità circa il nesso tra condizioni ed effetti che caratterizza l’impianto sperimentale.

p( nel “quotidiano scolastico”

le ipotesi vengono formulate, ma spesso restano implicite, 

diventano progetto, attesa, guidano in forma indecifrabile il fare ma non tendono a una propria verifica o falsificazione.

Invito a una variazione d’atteggiamento: accento sul ripensamento più che sul fare

“Non  c’è nulla nel sapere sperimentale, nelle sue linee essenziali, che non ci sia nel sapere educativo: c’è solo un cambio di accento…un  di più di riflessione sul proprio agire, un’addizione di pianificazione.


(
5. La verifica.
Momento in cui il confronto viene espresso in via quantitativa, perciò reso univoco e preciso.

Anche le rilevazioni osservative vanno tradotte in definizioni numeriche.

Sulla base della verifica ( valutazione del senso complessivo della sperimentazione, i vantaggi derivati o meno alla realtà di riferimento.

6.Gradi di complessità crescente del sapere sperimentale.

Livelli più elevati: attenzione massima per l’esclusione di variabili che potrebbero interferire con l’azione delle variabili indipendenti su quelle dipendenti, rischiando di inficiare la verifica e la generalizzabilità dei risultati.

7. L’esperienza controllata.

 Alla sperimentazione ci si può avviare gradualmente grazie a un operare controllato:

-formulare ipotesi

-definire variabili

-decidere quali sono dipendenti e quali indipendenti

-verificare, valutare, documentare i risultati

senza prevedere ancora la presentazione di un disegno sperimentale.
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